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L'INFERNO DEI PROFUGHI A Brindisi l'esercito allevia il disagio degli immigrati. Proposte del Pds: arriva Occhetto 
La Croce Rossa attiva campi in Sicilia e nel Veneto. Martelli atteso a Tirana che si scusa 

Italia addio, grazie lo stesso 
«Torniamo a casa». Duemila albanesi si arrendono 
La Terra Promessa 
che delusione 
OTTAVIO CaCCHi 

iù di mille profughi albanesi hanno ripreso il 
mare, ieri, stipati sulla nave Tirana. Molti 
erano malati, tutti apparivano sfiniti, affa-
mali, stremati dalla stanchezza e dal freddo. 
Non siamo riusciti a porgere a nessuno, per 
tempo, una mano soccorrevole, né a quelli 

che sono ripartiti, né a quelli che sono rimasti. Abbia
mo fatto la politica del muso duro a una massa di esuli 
disperati, che solo ieri mattina hanno visto arrivare i 
pi imi scarsi aiuti del governo. A quale sorte va ora In
contro il carico del Tirana? E quale sarà il destino delle 
migliaia di albanesi rimasti a Brindisi? 

' Profugo è l'uomo che sfugge a una calamita natura
le , a un'invasione armata, a un'epidemia. E l'uomo che 
cerca la fuga, che lascia ciò che ha, poco o molto che 
sia, e va alla ventura verso un'immagine di salvezza. Il 
profugo è un uomo che, nel momento in cui lascia la 
stia casa, perde ogni avere e identità e si consegna alla 
sorte, alla speranza e a nuove certezze. Non è mai solo. 
•Altri come lui sfuggono o cercano la fuga: il profugo di
vento plurale, massa. Cosi li vediamo, come massa, i 
profughi albanesi, approdati a migliaia a Brindisi in 

2tiestf ultimi giorni. Le navi e le altre Imbarcazioni che 
hanno portati da costa a costa apparivano cariche di 

gente che aveva con sé soltanto i vestiti che indossava. 
Di memorie di profughi e di migrazioni in massa è 

ricca la storia d'Italia. Ma mai, nella contemporaneità, 
l'Italia aveva ricevuto tanti fuggiaschi tutti insieme. In
capace di badare a se stessa, slè trovata di colpo a do
vere accogliere donne, uomini, bambini, che l'avevano 
eletta e vagheggiata come terra promessa. La fuga di 
migliaia di albanesi In Italia ha i caratteri dell'esodo. 
C'è oggi una nuova figura del profugo? E qual è l'acco
glienza che ottiene? 

La prima domanda riconduce alla fuga In massa 
del tedeschi della Repubblica democratica verso la Re
pubblica federale e 1 Occidente. Si capi allora che mol
lo «ni cambiato nei caratteri che distinguono il profugo 
• « m a t t e di profughi. Un tempo si sfuggiva ai portatori 
di guerra e di mona, agli Invasori e alle epidemie. Il re. 
U nsr, colui che traccia la linea retta del confine e del 
diritto, guidava la Ma gente armata alla conquista di 
nuove terre per allargare il proprio dominio. Era chiaro 
a tutti, invasori e invasi, che il conquistatore portava 
violenza e guerra, distruzione e morte. 1 profughi sfug
givano a questo destino. Invece abbiamo assistito, lun
go questo secolo, al formarsi di masse di profughi che 
sfuggivano a un progetto di salvezza. In nome della sal
vezza, della giustizia, e persino della felicità, si sono in
staurati regimi autoritari, i quali non hanno retto all'ln-
scstenlblle prova dell'inveramento delle idee o dell'I
dea da cui traevano ispirazione e che perciò si sono 
trasformati in potere dispoovo e violento. Questi regimi 
hanno coerentemente giustificato i propri delitti con le 
ragioni ideali che li avevano mossi. Dopo la fuga in 
massa dalla Repubblica democratica tedesca e la riu
nì Reazione della Germania rimaneva la piccola Alba
nia, in Europa, a sostenere con durezza, mentre cauta
mente tentava le vie della libertà e dell'economia di 
m errato, queste ragioni. Si sono aperte cosi delle crepe 
nel tessuto del potere e dai varchi di una situazione pe
tit ca ed economica insostenibile sono passati i profu
ghi, migliaia di uomini e donne che sfuggivano a quel 
progetto di salvezza, divenuto oppressione e violenza. 
Questi uomini, queste donne e i foro figli sono ora a mi
gliaia sulla costa italiana. 

E una migrazione imponente che, si diceva, 
ha alcuni caratteri dell'esodo. Dell'esodo ha 
quell'immagine di terra promessa che è 
sempre all'inizio e non alla fine di un viag-

mmm—m gk>. Chi si mette in cammino segue quel-
rimmagine. Per la massa di profughi alba

nesi la terra promessa aveva il nome e i caratteri del 
nostro paese. Come ogni massa in cammino, gli esuli 
albanesi non si disgregano finché dura il viaggio e resi
ste quell'immagine. L immagine è unificante, li tiene 
tantieme lungo il pericoloso attraversamento del mare. 
U tiene uniti anche quando raggiungono la riva e si 
anatrano aggrappati alle navi, gremite a tal punto che 
non si sa come facciano a rimanere a galla. E continua 
ad essere unificante quando i profughi si ammassano 
suite banchine, certi che la ricca Italia, la terra promes
sa, verrà in loro aiuto. Ma l'Italia è un paese confuso e 
rad governato, e gli aiuti non vengono, o sono pochi e 
tardivi. Quanti di quei profughi sanno che l'Italia non è 
riuscita ad affrontare con successo la questione meri
dionale? Quanti sanno che ai terremoti non si risponde 
con la ricostruzione pronta e adeguata, ma con la con
fusione, le ruberie e i conseguenti, lunghissimi proces
si? A questo punto, quando! profughi sono costretti al
l'accattonaggio, quell'immagine sì offusca e la massa 
di disgrega: per la seconda volta, la terra promessa 
sfugge, non si lascia prendere. Come Mosé, che la vide 
ma non la raggiunse. Al crollo del progetto di salvezza, 
alla rovina del comunismo, si aggiunge un secondo 
crollo: l'Italia non somiglia all'immagine che ha tenuto 
Insieme la massa degli esuli. E un paese che arranca 
dietro l'Occidente, con fatica, con crescente disagio. 

Per queste ragioni. I profughi albanesi non sono as
similabili agli immigrati Altra, diversa è la storia di que
sti ultimi. Il governo, preso alla sprovvista, ha messo in
sieme gli uni e gli altri. Ma una pur buona legge sugli 
immigrati non è detto che funzioni anche per migliaia 
di profughi che vengono dall'Albania. Ancora una vol
ta, 1 volontari e la gente hanno teso una mano caritate
vole. Godono, intanto, i nostalgici ideila guerra fredda. 
Vedete che cosa succede quando si abbatte un muro a 
Berlino? Prima dell'89, ognuno aveva il suo lager, in 
Germania e in Albania. E tutto era chiaro. 

«Niente Italia, torniamo a casa». Sporchi, laceri e 
pronti alla rissa, urlano sotto la pioggia. Vogliono 
tornare in Albania. Sono in 2000, a bordo della «Tira
na». È la nave che era approdata a Brìndisi, nei giorni 
scorsi, con cinque mila profughi. Un clamoroso con
troesodo mentre altri profughi arrivano nel campo di 
Buonformello, a Palermo. Oggi Martelli è a Tirana. Il 
premier albanese Alia: Andreotti, scusaci. 

PAI NOSTRI INVIATI 

FABRIZIO RONCONI «VLADIMIRO SETTIMELLI 

•H BRINDISI. «Basta Italia, ba
sta Italia, vogliamo partire, tor
nare a casa». Il mercantile «Ti
rana», ieri, ha preso il largo dal 
porto di Brindisi con a bordo 
2000 albanesi, distrutti, affa
mati, disperati. Un lazzaretto 
galleggiante che nel pomerig
gio ha mollato gli ormeggi tra 
urla, grida e pianti. La «carret
ta» riuscirà ad attraversare l'A
driatico? E la gente ce la farà? 
Un medico che è salilo a bor
do ha detto che ci sono perso
ne malate, con febbri altissi
me. 

A Brindisi la situazione è mi-

tIterala all'arrivo dell'esercito, 
ettecento profughi sono parti

ti alla volta dei campi di Buon

formello (Palermo) e Jesolo 
(Venezia) attivati dalla Croce 
Rossa. Altri treni stanno per 
partire per U Lazio e la Campa
nia. 

Mentre Martelli sarà oggi a 
Tirana per discutere l'emer
genza profughi, ieri Andreotti 
ha ricevuto una lettera del lea
der albanese Ramiz Alia nella 
quale il premier si dichiara di
spiaciuto per le difficoltà arre
cate in Italia. A Brìndisi ieri si è 
invece presentato, per una visi
ta lampo, l'ambasciatore Der-
vischi che è stalo ricevuto in 
prefettura e non ha incontrato 
alcun cittadino albanese. Oggi 
è previsto l'arrivo del segreta
rio del Pds Achille Occhetto. 
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SARÀ COME 
L'ITAU/}// 

I carri armati 
si ritirano 
dal centro 
di Belgrado 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSUN 

• i BELGRADO. La capitale iu
goslava è sempre presidiata da 
centinaia di poliziotti e soldati 
in assetto di guerra, da mezzi 
blindati e da carri armati che 
solo ieri sera hanno lasciato il 
centro. Anche se gruppi di 
operai sono al lavoro per ri
mettere in sesto le vetrine dei 
negozi, la città porta ancora i 
segni dei violenti scontri di sa
bato. E il Partito democratico, 
seconda forza di opposizione, 
chiede l'apertura di un'inchie
sta. Ieri mattina, in piazza della 
Repubblica, è stata dispersa 
una manifestazione. Mentre la 
presidenza federale, assenti i 
rappresentati croato e sloveno, 
ha approvato l'intervento del
l'armata popolare. 
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AndrCOttl Non bisogna assecondare 
- . « j - un movimento che spinge 
alitil i per le elezioni anticipate». 
Fnr lani P Cravi Giulio Andreotti (nella loto) , 
Sti l la VGIiilCa tomo al Quirinale, «tra il ma-

cabro e il cinico») e lancia 
—̂ »̂,»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•««««. avvertimenti. «Bisogna smet

tere - dice - di presentarsi 
sempre come persone malaticce». E a quanti, nella De e nel 
Psi, mettono in discussione la buona salute del suo governo, 
lancia una sfida: «La Costituzione prevede che il governo ca
de se c'è la sfiducia delle Camere APAGINA 11 

e Inter 

I(rendono 
• volo 

MilaneJuveko 

SaiTID e I n t e r Sampdoria ed Inter prendo-
"- no il largo dopo aver battuto 

rispettivamente il Milan (gol 
della premiata ditta VialD-
&Mancini) e la Juventus 
(reti di Matthaeus e Battisti-
m). Per gli uomini di Maitre-

———^^^^^^^^mmm di si tratta della seconda 
sconfitta consecutiva che gli 

allontana definitivamente dal giro scudetto. Privo di Alemao 
e Maradona il Napoli pareggia a Firenze. Si aggrava la situa
zione del Bologna col sonoro punteggio di 3-0 in casa dal 
Genoa. NELLO SPORT 

Formula 1 
Gran Premio Usa 
Vince Senna 
davanti a Prost 

Il campione del mondo 
uscente, il brasiliano Ayrton 
Senna ha dominato a Phoe
nix, Arizona, la prima prova 
del campionato del mondo 
di Formula 1. La sua McLa
ren, presentata «in rodaggio» 
ha condotto dall'inizio alla 
fine. Secondo il francese 

Alain Prost sulla Ferrari numero 27, terzo l'altro brasiliano 
Nelson Piquet su Benetton. Una gara costellata da numerosi ' 
incidenti e miri. Il più grave a Riccardo Patrese. investito da 
Roberto Moreno. Puon anche Mansell. Berger e Jean Alesi 
con l'altra Ferrari. NELLO «porrt 

Delude Tomba 
nello speciale 
Cirardelli 
vince la Coppa 

Alberto Tomba non ce l'ha 
falla a vincere lo slalom spe
ciale di Aspen: lo sciatore 
bolognese si è classificato al 
sesto posto. Un grave errore 
nella prima manche ha pre
giudicato subito le possibili
tà di vittoria del nostro nu
mero uno. Il parziale riscatto 

per gli azzurri è arrivato con il terzo posto di Fabio De CrV-
gnis. Marc Cirardelli, quarto, ha vinto con una gara di antici
po la Coppa del Mondo: per l'austrolussemBurghese e il 
quarto titolo. 

Una manifestazione dei «radicali» per appoggiare Eltsin chiede il processo del leader del Cremlino e lo scioglimento del Pois 
Oggi la dura sfida si sposta nell'attesa riuntòrie-del Soviet supremo chiamato a pronunciarsi. Divisioni nell'opposizione 

A Mosca trecentomila contro Gorbaciov 
La più grande manifestazione organizzata dall'op
posizione democratica ha <v>stimoniato ieri a Mosca 
la capacità di mobilitazione e la popolarità di Boris 
Eltsin. Gli obiettivi della guerra dichiarata dal leader 
radicale sono Gorbaciov e il Pcus. Processare i co
munisti è stato uno degli slogan più gridati dalla fol
la. Ora lo scontro si sposta al Soviet Supremo c h e 
oggi censurerà il discorso di Eltsin. 

SEROIOSEROI MARCELLOVILLARI 

ME MOSCA. Erano trecento
mila, forse più. «Processo a 
Gorbaciov, Pugo e Yazov»: lo 
striscione apriva uno dei gran
di cortei che ieri sono confluiti 
nella piazza del Maneggio di 
Mosca, dando vita alla più im
ponente manifestazione del
l'opposizione di Boris Eltsin, 
che serra le fila attorno al suo 
leader riconosciuto. Il movi
mento Russia democratica ha 
dato cosi un'importante prova 
di forza, ribaltando i segnali di 

debolezza degli ultimi tempi. 
La gente che ieri affollava il 
centro di Mosca aveva soprat
tutto una paura: che Eltsin 
possa essere fatto fuori da 
presidente della Federazione 
russa. Perchè questa, in fon
do, è la vera posta in gioco 
dello scontro di questi giorni. 
Uno scontro che ora si sposta 
al Soviet Supremo dell'Urss, 
chiamato a censurare il di
scorso pronunciato dal leader 
radicale. 

A PAGINA « 

Q ueste immagini di 
tumultuosi cortei 
che giungono da 
Mosca possono 

_ _ _ apparire - e per 
molti aspetti cosi è 

- del tutto incomprensibili, 
cronache davvero di un altro 
pianeta. Ecco che un grande 
paese, la seconda potenza del 
mondo, ci appare - come mai 
prima d'ora neppure nei mo
menti più bui della sua storta -
chiusa in se stessa, avviluppa
ta, prigioniera delle Ale. delle ' 
catene, dalla sua tremenda cri
si. Lo spettacolo è Impressio
nante. Eppure Gorbaciov nei 
giorni della guerra del Golfo 
agendo con straordinario -
seppure non troppo fortunato 
- spirito di Iniziativa, aveva fat
to diventare Mosca una delle 
capitali della politica. II mon
do gliene ha dato atto. Ma vie
ne da chiedersi se il suo paese 
se ne sia accorto, o meglio se 
abbia potuto accorgersene. In 
nessuno del contrapposti cor
tei che sono stilati per le vie di 
Mosca nei giorni scorsi, c'era
no infatti cartelloni dedicati ai 

Urss prigioniera di se stessa 
problemi non di poco conto -
la guerra ieri, la pace oggi -
che hanno tenuto e tengono 
col fiato sospeso l'opinione 
pubblica. 

Rilevarlo non è fare del faci
le moralismo. Se 200 o 400mi-
la moscoviti scendono in piaz
za è evidentemente perche 
avevano ragioni ben serie per 
farlo. Cosi se si ricorda che Elt
sin parlando alla tv proprio nei 
giorni della guerra ha chiesto -
ed era suo diritto - le dimissio
ni di Gorbaciov senza dire pe
rò una sola parola su quello 
che stava accadendo non lon
tano dal confini del paese, non 
è per segnalare un caso di in
sensibilità politica. Il problema 
è che l'Urss era, è, altrove, in 
mezzo ad una tempesta. È 
d'obbligo dunque tornare a ri
flettere sulla crisi sovietica, sul
la gravita e sulla natura della 
crisi. Né si tratta solo (solo?) 

Un palestinese di 17 anni ha accoltellato le donne a una fermata di bus 

Arriva Baker a Gerusalemme 
Alla vigìlia uccise 4 israeliane 

ADRIANOaUERRA 

del collasso economico, di tut
to quel che rende insostenibile 
la vita quotidiana per milioni 
di famiglie. Quel che dicono 
queste folle che riempiono le 
strade di Mosca - e, al di là di 
tutto quello che fa diversa una 
situazione dall'altra, queste 
folle di Belgrado, di Tirana (e 
di Brindisi) - e insomma die 
davvero siamo di fronte ad un 
movimento sismico di propor
zioni grandissime. 

Questa sottolineatura della 
necessitò, per leggere I fatti di 
oggi, di partire dalla crisi e dal 
crollo del sistema sovietico, 
non deve certamenteimpedire 
di cogliere in quel che sta ac
cadendo (e che non è dunque 
imputabile alla perestrojka) gli 
errori compiuti dal protagoni
sti della vicenda. I limiti politici 
e culturali della perestrojka e 
di Gorbaciov dunque. Le ragio
ni del ritardo e dell'esaurirsi 
della politica di riforma. E -

IL CAMPIONATO DI 

Arriva Baker a Gerusalemme, per parlare del nuovo or
dine mondiale. Ma ecco ieri una strage: quattro donne 
morte e una ferita. Ad una fermata d'autobus della «cit
tà santa* un palestinese ha sferrato coltellate, gridando 
«Allah è grande». Estremisti ebrei hanno assaltato auto 
e bus con targhe arabe. Per proteggere il segretario di 
Stato 1.500 agenti speciali. Il governo fa sapere: «Terri
tori contro pace? Non ci stiamo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILB 

• E GERUSALEMME. Diciasset
te anni. Mustafa Abu Galla, pa
lestinese, lui non ci crede al 
•nuovo ordine mondiale», di 
cui oggi Baker dovrebbe tenta
re di parlare in visita a Gerusa
lemme. Scende da un'auto. Gli 
brilla in mano un coltello lun
go 25 centimetri. C'è un grup
po di donne ebree coi capelli 
raccolti nelle cuffie di lana, in 
attesa ad una fermata d'auto
bus. «Dio è più grande», urla il 
palestinese. E la prima donna. 

57 anni, cade davanti a lui, il 
vestito pieno di sangue, con un 
sospiro, 57 anni. Grida. Terro
re. Gente che fugge. Un'altra, 
32 anni, con le mani occupate 
dalla sporta della spesa, viene 
trafitta alle spalle. La terza, la 
più giovane, 20 anni, gli si av
venta contro per disarmarlo. 
Un colpo al cuore. Anche 
un'altra donna viene ferita, 
morra più tardi all'ospedale. SI 
sente uno sparo. Un uomo in 
borghese colpisce al ventre 

l'assalitore. Sul marciapiede 
c'è chi tenta di linciare il giova
ne. Gli agenti perquisiscono il 
ragazzo, e salta fuori un'altra 
lunga lama. GII chiedono: per
chè l'hai fatto? E Radio Israele 
riferirà la risposta: l'ho fatto per 
accogliere Baker come menta. 
Cosi ieri a Gerusalemme l'odio 
è tornato a prevalere sulle ar
due trame diplomatiche che il 
segretario di Stato intendereb
be tessere in questa fossa dei 
leoni. Gruppi di ebrei hanno 
assalito a sassate auto e bus 
che mostravano Insegnescritte • 
in arabo o le targhe bicolori 
dei territori occupati. Il movi
mento estremista «Kach» ha 
messo a fuoco la porta d'in
gresso di un centro culturale 
americano. Hanno scritto sui 
muri: «Americani, andatevene, 
fatevi i fatti vostri». Baker do
vrebbe discutere da oggi fino a 
mercoledì dell'avvenire dell'a
rea più calda del pianeta col 
governo più di destra che 
Israele abbia mai avuto. L'ulti

mo tentativo nell'ottobre del
l'anno scorso a Washington 
era finito con una battuta bru
ciante dell'americano a Sha-
mir «Questo è il mio numero 
di telefono. Se ha qualcosa di 
serio mi chiami». La guerra del 
Golfo ha rimescolato le carte. 
Con i 39 Scud subiti senza rea
gire, Israele potrebbe far valere 
il suo •autocontrollo». Ma gli 
Stati uniti ora parlano di •teni
tori in cambio di pace». Ieri il 
ministro dell'economia David 
Hagen ha già fatto sapere: nes
suno si illuda di strappare le al
ture del Golan e darle alta Si
ria. Per ogni delegato america
no ci saranno dieci agenti spe
ciali armati fino ai denti: 1.500 
in totale. Baker ha chiesto di vi
sitare la splendida Moschea 
della roccia: luogo sacro al 
musulmani ma anche agli 
ebrei. Faranno di tutto per dis
suaderlo. Sarà vero che missili 
e cannoni tacciono da un po'. 
Ma qui c'è una antica guerra 
che continua. 

ancora - gli errori dei radicali e 
dei democratici di Eltsin che 
hanno avviato contro Gorba
ciov una battaglia tanto forsen
nata quanto, almeno sino ad 
ora, povera di idee. 

A che può portare, viene da 
chiedersi, una lotta frontale 
per chiedere le dimissioni di 
Gorbaciov ma anche l'insisten
te richiesta di allontanare Elt
sin dalla direzione della Re
pubblica russa? E questo quan
do si è detto, e più volte, che 
Gorbaciov ed Eltsin sono «con
dannati» a coabitare? I due 
presidenti sembrano prigionie
ri della logica di una frattura 
insanabile. Gorbaciov ha ten
tato, secondo alcune notizie, 
di riprendere contatto con i de
mocratici proponendo a Baka-
tin di entrare nel nuovo consi
glio presidenziale per la difesa. 
Dal canto loro alcuni demo
cratici hanno incominciato a 

JOSiALTAFINI 

riconoscere pubblicamente 
che se vi è stato da parte di 
Gorbaciov uno spostamento 
verso i conservatori ciò è avve
nuto anche per gli errori dei 
democratici. Resta il fatto che 
la frattura, con la manifestazio
ne di ieri, si è però allargata. 
Né c'è stato e c'è solo quello 
che sta accadendo a Mosca. Al 
di là della capitale e della Rus
sia c'è quel che sta maturando, 
alla vigilia del referendum del 
17 marzo sulla riforma del pat
to unitario, nelle Repubbliche 
non russe. Il processo avviato 
per dare una soluzione ai pro
blemi aperti dal «crollo» viene 
da una parte definito inaccet
tabile dai conservatori del Pcus 
e da molti democratici e dal
l'altra corre il rischio di giunge
re in ritardo rispetto alle attese 
di tanta parie della popolazio
ne. Quel che forse occorrereb
be è. insomma, un atto di vo
lontà e di audacia politica di
retto a mutare radicalmente il 
quadro di una battaglia della 
quale - se si continuerà sulla 
via dello scontro - è davvero 
difficile prevedere esiti postovi. 

Il vero uomo-gol? 
Trapattoni 

• E Se prima erano in quat
tro a ballare l'hulry-gulry (o, 
se preferite, a cantare mapin-
mapon) adesso... Adesso so
no in due a ballare i'hulty-gul-
ly, a cantare mapln-mapon e 
a spassarsela dalle risate. In 
meno di quindici giorni il 
gruppone di testa si è mo
struosamente allungato. La 
bellezza di sette punti sette se
parano ora la coppia regina 
dalla sventurata Juventus che 
ha dovuto frettolosamente ri
porre sotto il cuscino i sogni di 
gloria. Evidentemente la vec
chia Signora all'hulry-gulry 
preferisce il ballo di San Vito. 
Anche il walzer delle maglie e 
delle formazioni non le di
spiace. La musica Ideata (si fa 
per dire) dal capobanda Mai-
fredi s'ispira alla scuola danu
biana. Nulla a che vedere pe
ro con la grande Ungheria di 
Puskas. Piuttosto si notano as
sonanze con l'operetta vien
nese. Ma di quella comica as
sai. 

Ha ragione, ragione da ven
dere il buon Trapattoni. Il cal
cio è cosa seria e i fatti sono 
fatti, mica bruscolini. A forza 
di chiacchiere, di talk-show, 
di letteratura si è finito per 
stravolgere anche i numeri. 
Difensivista, catenacciaro, 

erudente, antispettacolare... 
i quanti altri modi simili ave

te sentito definire l'uomo che 
ha dato alle glorie pallonari 
gli attacchi più prolifici della 
storia? Sorpresi? Per sincerar
sene basta una controllatina 
agli almanacchi. O, se siete pi
gri e vi fidate di un solo dato, 
un'occhiata alla classifica 
pubblicata perfino a pagina 
26 di questo stesso giornale. 
Chi ha segnato quanto l'Inter? 
Nessuno si avvicina neanche 
lontanamente all'attivo neraz
zurro di 44 gol. La Sampdoria 
insegue, ma solo a quota 35. Il 
Milan (ex) stellare è, al con
fronto, di una stitichezza im
pressionante: 29 stiracchiatis-
sime reti. E, tanto per gradire, 

non è certo un caso che tOta-
smann, Matthaeus e Viali! sia
no con 12 gol ciascuno i ca
pocannonieri in carica. Bra
vissimi loro, non si discute. Ma 
qualcuno, e qualcosa, li avrà 
pure aiutati. 

Quel qualcosa si chiama 
(anche se a molti dà fastidio) 
gioco all'italiana. Bisognereb
be avere il coraggio di dirlo 
senza vergognarsi. Anche per
ché il tanto decantato pres
sing non è in fondo che un al
tro modo di difendersi. Altro 
che balle. Chi lo pratica non 
sta certo attaccando. Se no 
perché mai dovrebbe «pressa
re» l'avversario? E avete mai 
pensato quanto la marcatura 
a uomo può, a sua volta, dar 
ordine e sicurezza a una stra
tegia prettamente offensiva? 
Troppo diffìcile? Non direi. 
Ma. se non potete dormire e vi 
assillano i dubbi, rileggetevi la 
classifica. In materia calcistica 
è l'unica lettura veramente il
luminante. 
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